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SECONDA DOMENICA PER ANNUM B 2006

E’ iniziato il tempo ordinario, chiamato anche <tempo per anno>; siamo al di fuori dei tempi forti, che sono due: quello di Avvento-Natale, che si conclude con la festa del Battesimo di Gesù, e quello di Quaresima-Pasqua, che si conclude con la Pentecoste.

Il tempo ordinario occupa due periodi:

· il periodo che va dal Battesimo di Gesù fino alla Quaresima esclusa, e

· il periodo che va da Pentecoste fino al successivo Avvento escluso.

Qual è la differenza tra i tempi forti e il tempo ordinario?

Nei tempi forti l’attenzione viene portata sulla persona di Gesù e suoi suoi misteri (attesa, nascita, passione, morte risurrezione).

Nel tempo ordinario l’attenzione viene portata soprattutto sugli insegnamenti di Gesù, sulla vita della Chiesa; nel tempo ordinario la Chiesa ci insegna a vivere da discepoli del Signore, proponendoci gli insegnamenti del Maestro divino.

Dopo questa introduzione sulla diversità dei tempi liturgici, cerchiamo di raccogliere qualche significato delle letture che abbiamo ascoltato.

Il tema della prima lettura e del Vangelo è il tema dell’ascolto di Dio e della stare con Gesù.

Il Signore chiama Samuele di notte.

Samuele ascolta più volte la voce del Signore, ma non la riconosce, crede che sia la voce di Eli; la riconosce con l’aiuto dello stesso sacerdote Eli; questa pagina viene a dirci che abbiamo bisogno di consigli di un padre spirituale per capire ciò che Dio ci vuole veramente dire.

Vorrei sottolineare una espressione che questa pagina dice di Samuele, che diventò un grande profeta del Signore.

Dice il testo che Samuele <non lasciò andare a vuoto una sola delle parole di Dio>.

Dobbiamo ricordare che ogni uomo deve essere un <ascoltatore> di Dio, perché l’uomo è un chiamato da Dio; noi esistiamo  perché Dio ci ha tratto dal nulla; dobbiamo quindi essere suoi ascoltatori; il senso della nostra esistenza ci viene mostrato da colui che ci ha tratto dal nulla, cioè da Dio; bisogna quindi ascoltarlo.

Come il piccolo Samuele, anche noi dobbiamo dire a Dio, ogni giorno, sempre: <Parla,  Signore, il tuo servo ti ascolta>.

Parole che vanno dette non tanto con la bocca, ma con la vita, con tutte le fibbre del nostro essere.

Ricordiamo le parole giù citate del testo biblico:

<Samuele non lasciò andare a vuoto una sola delle parole di Dio> da lui ascoltate. Le parole di Dio attentamente ascoltate da Samuele ebbero come frutto che <Samuele acquistò autorità (presso il popolo) perché il Signore era con lui>.

In che senso Samuele acquistò autorità?

Acquistò autorità nel senso che egli divenne per il popolo un punto di riferimento.

Pensiamo a Madre Teresa di Calcutta quando era viva; era un punto di riferimento per il mondo; ogni parola che diceva veniva ripresa dalle televisioni di mezzo mondo.

Pensiamo a Giovanni Paolo II, che è stato per moltissimi uomini un faro di luce.

Pensiamo al Papa attuale; impressiona la quantità di gente che va ad ascoltarlo nelle udienze generali, agli angelus domenicali; qualcuno ha detto di recente: <raduna più gente di tutti i suoi predecessori>.

Vorrei dire qualcosa anche sul Vangelo che abbiamo ascoltato; parla di due discepoli che cominciano a seguire fisicamente Gesù, e poi lo seguiranno da discepoli.

<Che cercate?>, chiede loro Gesù.

<Maestro, dove abiti?<, gli rispondono.

<Venite e vedrete>, dice loro.

<Quel giorno si fermarono presso di lui>.

Sono rimasti con Gesù, l’hanno ascoltato.

Il loro cuore si è infiammato di amore per il Maestro divino; dove c’è amore, c’è gioia.

Essi non sanno contenere questo amore gioioso per il Maestro che hanno incontrato e ascoltato a lungo; sentono il bisogno di comunicare ad altri la loro esperienza con Gesù; si fanno immediatamente Apostoli di Gesù; vanno subito a raccontare ad altri la loro esperienza, il loro incontro col Signore.

Uno dei due era Andrea, fratello di Simone.

Andrea e l’altro discepolo anonimo, ma è certamente Giovanni, dicono a Simone: <Abbiamo trovato il Messia>.

Lo conducono subito da Gesù; il Signore fissa il suo sguardo su Simone e gli dice: <Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa>, cioè Roccia.

Il giorno seguente Gesù incontra Filippo e gli chiese di seguirlo; e Filippo trascinerà a Gesù il suo amico Natanaele; anche Natanaele diventa discepolo di Gesù; è quello che viene chiamato Bartolomeo.

Così si costruisce la Chiesa, per contagio, di bocca in bocca.

Il Cristianesimo si è diffuso così; lo vediamo bene negli Atti degli Apostoli, il libro scritto da S. Luca.

Che cosa dobbiamo fare quindi noi?

Dobbiamo avere il coraggio di metterci in ascolto di Dio che parla, come ha parlato al giovane Samuele.

Dobbiamo avere il coraggio di fermarci con Gesù, di stare presso Gesù presente in tutti i tabernacoli del mondo.

Dobbiamo trovare tempi prolungati di preghiera, tempi prolungati di lettura e di studio della parola di Dio, di adorazione.

Dobbiamo cercare di fare della Messa, incominciando da questa Messa, un tempo di vero ascolto e di vero incontro con Gesù nella fede.

Può insegnarci qualcosa quell’episodio che si trova nella vita del Santo Curato d’Ars; un contadino stava ore ogni giorno in chiesa, seduto su una panca; un giorno il santo Parroco gli si avvicinò e gli disse: <Buon uomo, cosa dite al Signore, quando siete in chiesa?>.

La risposta è significativa: <Niente dico; lui mi guarda e io lo guardo>.

Proviamo anche noi! 

